Ilva, fumata bianca 

Intesa raggiunta. Esuberi azzerati, subito 10.700 riassunzioni. Furlan: accordo strategico per il Paese 

Dopo quasi 24 ore di trattativa ad oltranza è stato siglato nel primo pomeriggio di giovedì al ministero dello Sviluppo economico l’accordo sull’Ilva da sindacati, azienda e commissari, alla presenza del vicepremier e ministro Luigi Di Maio. Azzerati gli esuberi che l’azienda si impegna a riassorbire comunque dal 2024 mentre saranno previste da subito 10.700 riassunzioni e l’avvio di un sostanzioso piano di incentivazione per complessivi 250 milioni, circa 100 mila euro lordi a lavoratore in caso di uscita anticipata. 
Circa 4,2 i miliardi che Mittal si è impegnata ad investire sul piano industriale e ambientale. 
Rispetto ai 10.300 occupati offerti mercoledì, 5 settembre, dai compratori, con la garanzia di assicurare un posto agli esuberi rimasti dopo agosto 2023 quando terminerà la procedura straordinaria, i sindacati hanno spinto l’azienda a fare uno sforzo in più. Si è così arrivati a 10.700 occupati a fronte degli attuali 13.500 dipendenti, includendo 300 lavoratori delle affiliate, elettrici ed edili. 
Per i 2.800 che sino al 2023 resteranno in carico all’amministrazione straordinaria per occuparsi delle bonifiche c’è invece la garanzia di Arcelor di riassunzione a fine piano. 
Ora la parola passerà ai lavoratori di tutti gli stabilimenti che saranno chiamati a votare l'accordo entro una settimana (i risultati devono esserci prima del 15 settembre, quando l’azienda subentrerà ai commissari straordinari). 
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Intanto è stato revocato lo sciopero proclamato per l’11 settembre prossimo. Grande soddisfazione in casa Cisl. Spiega il segretario generale della Fim Cisl Bentivogli: “Un accordo assolutamente importante. Sostanzialmente tutti i lavoratori, al termine del piano industriale, avranno la possibilità di poter essere assunti da ArcelorMittal”. 
Un punto delicato, “perché su questo c'era dissenso” , aggiunge Bentivogli lodando l'atteggiamento avuto dal sindacato in questo periodo, “che in modo unito ha convinto il governo e il ministro Di Maio a un atteggiamento molto più concreto dopo quattro mesi persi dietro ad una polemica politica molto strumentale”. 
Sottolinea da parte sua la segretaria generale della Cisl Furlan: “Vigileremo nei prossimi mesi per il rispetto integrale di tutti i punti di questo accordo davvero importante ed innovativo che offre garanzie per il mantenimento della produzione di acciaio di cui il nostro paese ha bisogno per la sua competitività complessiva. Questa vicenda dimostra che con gli accordi ed il dialogo si possono affrontare i problemi di rilancio della politica industriale ed in generale le questioni economico e sociali del paese, in un clima di rinnovata concertazione”. 
Con la sigla di oggi al Mise “hanno vinto i lavoratori di tutti gli impianti del Gruppo. Tutti dall’ope raio, all’impiegato, dal quadro al dirigente hanno dimostrato una grandissima maturità, rispetto alle strumentalità che sono emerse in questi ultimi anni”, aggiunge da parte sua il segretario confederale della Cisl Colombini, presente al tavolo. Il Ministro Di Maio parla di ”miglior accordo possibile nella peggiore situazione possibile”. E afferma: ”Tutti i lavoratori saranno assunti con l'articolo 18, quindi il Jobs Act non entra in fabbrica”. 
Apprezza il premier Conte. Mentre l'amministratore delegato di ArcelorMittal, Matthieu Jehel, sottolinea: ”Oggi è l’inizio di un lungo percorso per fare dell’Ilva un’impresa più forte e più pulita”. 
Giampiero Guadagni    Conquiste del Lavoro  7-9-18
Sindacati metalmeccanici

soddisfatti per aver ottenuto la cancellazione degli esuberi

La svolta per l’Ilva dopo un confronto ad oltranza

La prima proposta dell'azienda, in apertura dell’ultima fase del negoziato, era di assumere 10.300 lavoratori su 13.522 posti totali da tutelare. Alla fine della trattativa fiume, l’accordo trovato da sindacati e Arce lorMittal sull’Ilva prevede l’assunzione di 10.700 lavoratori; un piano di incentivi all'esodo volontario con 100.000 euro lordi per il lavoratore che decidesse di andare via subito; 4,2 miliardi di investimenti da parte dell’azienda indiana sul piano industriale e ambientale.
 Molto soddisfatti i sindacati categoria. Spiega il segretario generale della Fim Cisl Bentivogli: “E' un accordo assolutamente importante. Sostanzialmente tutti i lavoratori, al termine del piano industriale, avranno la possibilità di poter essere assunti da ArcelorMittal”. Un punto delicato, “perché Su questo c'era dissenso” , aggiunge Bentivogli lodando l'atteggiamento avuto dal sindacato in questo periodo, “che in modo unito ha convinto il governo e il ministro Di Maio a un atteggiamento molto più concre to dopo quattro mesi persi dietro ad una polemica politica molto strumentale. 
Nelle prossime ore, appena firmato l’accordo, avvieremo il confronto coi lavoratori di tutti i reparti di tutte le fabbriche del gruppo”. Sottolinea da parte sua la segretaria generale della Cisl Furlan: “E’ davvero importante la firma dell’Accordo sull’Ilva che tutela l'occupazione dei lavora tori in tutti i siti produttivi, il di ritto dei cittadini di Taranto al risanamento ambientale e la produzione di acciaio, sempre più strategica per tutto il paese”. Per Furlan “va riconosciuta al Ministro Di Maio, ai sindacati e all’azienda un atteggia mento responsabile e pragmatico, e di aver superato gli ostacoli anche ideologici che si frapponevano ad una accordo fondamentale non solo per le tante famiglie degli operai che lavorano all’Ilva, ma anche per la garanzia di una efficace e rapida bonifica ambientale di Taranto”. Conclude Furlan: “Vigileremo nei prossimi mesi per il rispetto integrale di tutti i punti di questo accordo davvero importante ed innovativo che offre garanzie per il mantenimento della produzione di acciaio di cui il nostro paese ha bisogno per la sua competitività complessiva. 
Questa vicenda dimostra che con gli accordi ed il dialogo si possono affrontare i pro blemi di rilancio della politica industriale ed in generale le questioni economico e sociali del paese, in un clima di rinnovata concertazione. Finalmente dopo tanti anni si chiude in modo molto positivo una vicenda industriale complessa che dimostra, migliorando ogni ipotesi di accordi precedenti, come sia possibile, anzi doveroso, conciliare produzione, occupazione e qualità ambientale”. 
Con la sigla al Mise “hanno vinto i lavoratori di tutti gli impianti del Gruppo. Tutti, dall’operaio, all' impiegato, dal quadro al dirigente, hanno dimostrato una grandissima maturità, ri spetto alle strumentalità che so no emerse in questi ultimi anni”, aggiunge da parte sua il segretario confederale della Cisl Colombini, presente al tavolo. “L’Italia è tra i paesi più avanzati al mondo e vogliamo continuare a dimostrarlo accettando anche questa sfida. L’obiettivo di produrre ottimo acciaio e di rispettare salute ed ambiente deve galvanizzare tutto il Paese, perché l’acciaio Ilva e quel lo di Taranto in particolare, serve innanzitutto alla seconda manifattura europea, che è l’Italia. Siamo comunque coscienti che bisogna ricostruire un clima di fiducia tra tutti i soggetti coinvolti, a cominciare da quello tra lavoratori e cittadini”. 
Anche per il Presidente di Confindustria Boccia la chiusura dell’accordo sull’Ilva ”è un bel segnale per il Paese. Ed è la riprova che è possibile coniuga re le ragioni dell’occupazione con quelle dell’ambiente e del lo sviluppo nel rispetto delle prerogative dell’acquirente”. 
Interviene anche mons. Santo ro, arcivescovo di Taranto e responsabile della Cei sui temi del lavoro, che parla di ”punto di partenza positivo. Almeno si po ne fine a una fase di incertezza”. 
Giampiero Guadagni  CdL n 163 7-9-2018  
Oltre100 anni di storia

14mila dipendenti e 4 stabilimenti
Lo stabilimento siderurgico più grande del mondo, ma anche tanti problemi e difficoltà. E' il gruppo Ilva, il gigante malato d'Europa che spera negli investimenti di ArcelorMittal per un indispensabile rilancio. Nato nel 1905 come So cietà anonima Ilva, il gruppo ha attraversato ol tre un secolo tra periodi di grande espansione (in particolare negli anni del boom economico) e di forti criticità, come la grande crisi dell'acciaio negli anni '70. 
Oggi il gruppo, che ha bisogno di ingenti investimenti sia per la messa a norma da un punto di vista ambientale che per il rinnovo degli impianti e il rilancio della produzione, conta circa 14mila addetti distribuiti in quattro stabilimenti principali (Taranto, l'acciaieria più gran de d'Europa con 11mila lavoratori, Genova, Novi Ligure e Paderno Dugnano). Con una capacità produttiva pari a 8 milioni di tonnellate, nel 2016 ha registrato un fatturato di 2,2 miliardi di euro, ma un ebitda* negativo, seppure in miglioramento rispetto all'anno precedente, per 220 milioni. E' attiva nei settori dell'automotive, costruzioni, energia, elettrodomestici, packaging e trasporti. Dal gennaio 2015, in qualità di impresa strategica d'interesse nazionale, è entrata nel regime di amministrazione straordinaria riserva to alle grandi imprese ed è guidata da un collegio composto da Gnudi, Laghi e Carrubba. Era il 1995 quando la famiglia Riva comprò (per circa 2.500 miliardi di lire, corrispondente ad una valutazione complessiva della società di 4.000 miliardi e tenuto conto dei debiti) l'Ilva dall'Iri nell'ambito di un generale processo di privatizzazione dell'acciaio italiano, colpito da una fortissima crisi negli anni '80. . Finisce così l'era dell'acciaio di Stato e Riva diventa il secondo produttore europeo. Prendono il via grandi batta glie sindacali all'interno dello stabilimento di Taranto, su sicurezza, condizioni di lavoro e salva guardia dei posti. Da allora sono passati 23 anni, molte inchieste giudiziarie, un'amministrazione straordinaria, diversi commissari, una difficile gara per un nuovo passaggio di proprietà e, finalmente, l'accordo sull'occupazione che spalanca le porte ad ArcelorMittal. Nel giugno scorso il nuovo governo M5s-Lega manifesta la propria perplessità sulla procedura di vendita e il ministro dello Sviluppo economico Di Maio parla di gara ”viziata”, ma che non si può annullare e la definisce ”un delitto perfetto”, provocando la dura reazione del suo predecessore Calenda.      G.G. 
* ndr - L’acronimo “EBITDA” significa letteralmente “Earnings Before Interest, Taxes, Depreciation and Amortisation“, ovvero: utili prima degli interessi, delle imposte, del deprezzamento e degli ammortamenti. Ha il proprio corrispettivo italiano nell’espressione “Margine Operativo Lordo” (MOL in sigla)
Calenda: complimenti ai sindacati. E a Di Maio che finalmente ha cambiato idea

L’intesa su Ilva prova inevitabilmente reazioni politiche di segno diverso. Salvini si complimenta con l’alleato Di Maio e la pentastellata Ruocco contrappone ”il buon senso del Governo del cambiamento” al ”nulla” del Pd in sette anni. 
Ribatte l’ex ministro Calenda: ”Il nostro accordo prevedeva 11.500 posti e 2 mila incentivi all’esodo; con diritti, art 18 incluso, livelli salariali e garanzia finale”. Per Calenda comunque ”è una grande giornata per Ilva, per l'industria italiana e per Taranto. Finalmente possono partire gli investimenti ambientali e industriali. Complimenti per l'accordo ad aziende e sindacati e complimenti, non formali, al ministro Di Maio che ha saputo cambiare idea e finalmente imboccare la strada giusta”. Anche per il segretario Pd Martina ”il Ministro Di Maio fa retromarcia e segue l’impostazione dei nostri governi”. Soddisfatto Fassina (Leu), che apprezza il ”grande e tenace lavoro delle organizzazioni sindacali, in un serrato confronto con l'azienda e con il governo” che ha portato ad un ”accordo positivo che salvaguarda la salute dei cittadini di Taranto e dei lavoratori, mette in sicurezza un asset strategico di sviluppo del Paese e con ferma numero e diritti degli occupati”. Per Forza Italia ”Arcelor Mittal e sindacati hanno meritoriamente sopperito all’inerzia irresponsabile di Di Maio”. 
G.G.   Conquiste del Lavoro 7-9-18

Da Genova a Taranto, finalmente le condizioni per il rilancio produttivo  
La soddisfazione dei sindacati territoriali anche per la conferma dei posti di lavoro  
Un esito atteso con il fiato sospeso in due città per diversi motivi sotto pressione da tempo. Per Genova, ancora sotto choc in seguito alla tragedia del Ponte Marconi, vie ne riconfermato l’Accordo di programma con un organico di 1474 lavoratori. Per quanto riguarda l’Accordo di programma per lo stabilimento di Cornigliano nel verbale viene stabilito che le parti firmatarie saranno convocate insieme a Mittal entro il 30 settembre. E’ stato deciso di inserire l’impegno a convocare le parti, a partire dal presidente della Regione Liguria Toti, e a fare un incontro specifico. Per Taranto, territorio particolarmente sensibile alla tutela dell’ambiente, Di Maio annuncia la volontà di assicurare risorse nella legge di bilancio e fare una legge speciale. I segretari di Taranto di Cgil, Cisl, Uil Peluso, Castellucci e Turi esprimono soddisfazione per la sottoscrizione dell’accordo anche perché ”alla fine ha visto accolte le proposte di parte sindacale, proiettate alla tutela dell’ambiente (ne deriverà una fabbrica non impattante), della salute dei cittadini e dei lavoratori, oltre che delle tutele dei li velli occupazionali”. Si apre, conseguentemente ”una nuova fase di sviluppo per Taranto e la sua provincia che vedrà la realizzazione di ingenti investimenti e di grandi opere di infrastrutturazione”. 
Per Cgil, Cisl e Uil Taranto, ”con la chiusura positiva della trattativa si determinano finalmente le condizioni, non solo per il rilancio produttivo e per l'ambientalizzazione a Taranto, ma anche per il mantenimento e la garanzia dei livelli occupazionali”. I sindacati infine ”auspicano il superamento delle di visioni sul territorio attraverso il rafforzamento delle intese con i vari livelli istituzionali e del partenariato economico e sociale finalizzate a determinare le condizioni per una nuova è necessaria fase di sviluppo del territorio”. 
Da parte sua il sindaco Melucci, nel salutare con soddisfazione l’intesa, ha ribadito ”il rammarico per l’assoluto mancato coinvolgimento delle istituzioni locali da parte del Governo e per l'inutile perdita di tempo e per le risorse pubbliche impegnate nel periodo di commissariamento”. 
Silvia Boschetti  CdL   7-9-18
